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	Salmo  20
[1] Al maestro del coro. Salmo. Di Davide. 

[2] Ti ascolti il Signore nel giorno della prova, 
ti protegga il nome del Dio di Giacobbe. 

[3] Ti mandi l'aiuto dal suo santuario 
e dall'alto di Sion ti sostenga. 

[4] Ricordi tutti i tuoi sacrifici 
e gradisca i tuoi olocausti. 

[5] Ti conceda secondo il tuo cuore, 
faccia riuscire ogni tuo progetto. 

[6] Esulteremo per la tua vittoria, 
spiegheremo i vessilli in nome del nostro Dio; 
adempia il Signore tutte le tue domande. 

[7] Ora so che il Signore salva il suo consacrato; 
gli ha risposto dal suo cielo santo 
con la forza vittoriosa della sua destra. 

[8] Chi si vanta dei carri e chi dei cavalli, 
noi siamo forti nel nome del Signore nostro Dio. 

[9] Quelli si piegano e cadono, 
ma noi restiamo in piedi e siamo saldi. 

[10] Salva il re, o Signore, 
rispondici, quando ti invochiamo.
 
Commento di S. Antoniazzi

Questo salmo è un salmo regale, dedicato al re e alla sua funzione di governo del popolo e del paese.

Si prega per il re “nel giorno dell’ angoscia”, pronti a sostenerlo nella battaglia, ma confidando sopra ogni cosa nel Nome del Signore.

Naturalmente il contesto è molto differente da quello nostro attuale, ma diversi sono comunque gli insegnamenti che ne possiamo trarre.

Il “nome” del Signore è richiamato due volte (una volta come “il nome del Dio di Giacobbe”, cioè di tutte le dodici tribù, dunque dell’ intero popolo): il “nome” non è il nostro nome, è molto di più,  è la stessa presenza di Dio, è Dio stesso.

E il re è il re del popolo, il quale appartiene a YHWH : e il re per antonomasia è Davide, l’ unto (il consacrato,come è scritto nel salmo), cui è stata fatta la promessa di un’alleanza che durerà per sempre.

E’ un salmo che nasce dalla preghiera, dal culto; da qui le offerte e gli olocausti; sappiamo da altri salmi e dai profeti, che questi spesso vengono criticati, perché ridotti a manifestazioni esteriori (“Il mio sacrifico è un cuore contrito”, recita il salmo 51).

Nei versetti finali è però affermata la visione più spirituale : “chi ai carri, chi ai cavalli, noi al nome del Signore nostro Dio facciamo appello”.

Il re è prescelto da Dio, è re per “elezione”, e al momento della sua chiamata può esprimere una richiesta, un programma, quello che il suo cuore più profondamente sente ( e il “cuore” è il centro della vita umana, luogo dei pensieri, dei progetti, delle speranze), sapendo che sarà ascoltato.

Il salmo è anche un salmo messianico, dunque una prefigurazione del Messia futuro, l’ unto scelto dal Signore per la salvezza di tutto il popolo.

I cristiani sin dai primi tempi avevano l’ abitudine di pregare per i governanti.

Anche oggi  che i governi sono laici, dovrebbe rimanere ferma questa buona tradizione cristiana di pregare per il popolo e per chi governa, auspicando che i governanti siano come Salomone che al momento della sua chiamata aveva espresso come proprio desiderio la saggezza, cioè rendere giustizia al popolo e distinguere il bene dal male.
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